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Il poema più antico del mondo
Nell’antica Mesopotamia, terra in cui fiorì la civiltà dei Sumeri, una delle più
straordinarie della storia, si sviluppò anche una ricca produzione letteraria,
fonte inestimabile di notizie sia storiche sia antropologiche. Si tratta di testi
appartenenti a generi assai diversi, dai poemi religiosi ai racconti, dalle
cronache alla poesia. Tra questa molteplice e preziosa produzione spiccano
due opere, il poema Enuma Elish (“Quando in alto”), il libro della creazione,
e l’epopea di Gilgamesh, l’odissea della ricerca dell’immortalità.
Quest’ultimo poema riunisce, in una sorta di grande affresco, antichi canti su-
merici, miti, narrazioni fiabesche ed avventurose, sentenze, norme di vita, in-
ni agli dei. L’origine di tale variegato materiale si perde nella notte dei tempi,
ma abbiamo notizia che già nel III millennio a.C. esistevano – scritte su tavo-
le – tracce di sei racconti epici, la cui versione più ampia veniva tramandata
oralmente dai sacerdoti. Intorno al secolo XVII a.C., l’età del prestigioso re
Hammurabi, avvenne la fusione delle varie narrazioni in un’unica ope-
ra e fu portata a compimento l’intera sua stesura per iscritto a caratteri cu-
neiformi. Purtroppo di tali preziosi documenti sono giunti fino a noi solo ra-
ri frammenti. Possediamo, però, trascrizioni successive, in diverse lingue me-
sopotamiche, hittita, hurrita, accadica e anche palestinese. Il codice più com-
pleto è stato scritto su dodici tavolette nel VII secolo a.C., in lingua neo-assi-
ra, e voluto dal re Assurbanipal (668-626 a.C.) – ideatore di una antichissima
biblioteca – che ordinò di assemblare, sistemare e tradurre le antiche fonti. 

Un re-eroe tra storia e leggenda
Al centro dell’epopea vi è Gilgamesh, un adolescente guerriero e re, alla ri-
cerca – vana  – dell’immortalità e del senso della vita. La figura dell’eroe,
pur essendo palesemente leggendaria, richiama – secondo alcuni studiosi –
la storica figura di un re sumero, il quinto sovrano della dinastia della città di
Uruk, vissuto presumibilmente nella prima metà del III millennio a.C. e idea-
tore – secondo la tradizione – delle possenti mura erette intorno alla città. Gil-
gamesh, protagonista di un lungo viaggio, in cui affronta e supera numerosi
pericoli e compie una serie di eccezionali imprese, simboleggia il fluire del-
la vita e la positività della creazione. La sua vicenda è anche allegoria del-
le fasi attraverso cui l’umanità approda alla civiltà, dallo stato selvaggio alla
civile convivenza nelle città, attraverso lo stadio pastorale. 
L’antichissimo poema, pur nell’estrema semplicità del linguaggio, rivela una
sensibilità artistica così profonda da essere considerato un’opera fondamenta-
le nella storia dell’umanità.

Chi è l’autore?
In generale non si conoscono gli autori delle antiche opere mesopotamiche,
di cui ci sono pervenuti solo resti anonimi, privi di un titolo. Il caso dell’epo-
pea di Gilgamesh costituisce, però, una rara eccezione. Nella Biblioteca di As-
surbanipal esiste, infatti, un catalogo, risalente al periodo neo-assiro, che men-
ziona come autore dell’opera un certo Sinleqiunnini, sacerdote, scriba ed
esorcista, vissuto tra il XIII e il XII secolo a.C., quando regnava il re Nabuco-
donosor. Ma non tutti gli studiosi sono concordi nell’accettare questa tesi;
molti preferiscono aderire all’idea che non sia possibile risalire all’identità del-
l’autore del poema di Gilgamesh. Ma ciò nulla toglie ai grandi meriti di colui
che strutturò e mise per iscritto l’opera che ancora oggi leggiamo, chiunque
egli sia stato, e qualunque fosse il suo nome. Egli non si limitò solo ad am-
pliare le più brevi versioni esistenti, ma quasi ricreò il poema. 
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Struttura e trama del poema
Il Poema di Gilgamesh consta, nella sua versione più attendibile, di dodici ta-
vole. Ognuna di esse contiene tre colonne nella parte anteriore e tre nella par-
te posteriore, ciascuna di 50 righe. Da ciò gli studiosi ricavarono l’ipotesi che
l’opera fosse composta di circa 3000 righe, di cui solo 2000 sono giunte fi-
no a noi. Tale suddivisione, secondo lo studioso Giovanni Pettinato, è pura-
mente formale, in quanto non è minimamente legata ai diversi episodi del rac-
conto: spesso lo stesso episodio occupa due o più tavole. Attualmente gli
esperti, per orientarsi nella vasta produzione, si avvalgono dei colofoni, ossia
annotazioni lasciate dallo scriba responsabile della copiatura, i quali riporta-
no sia l’indicazione del numero d’ordine della tavola, sia la prima riga della
narrazione. 

Il prologo
Nel prologo sono illustrate le origini di Gilgamesh, figlio di un semidio, il di-
vino Lugalbanda, e della dea Rimat-Ninsun.

Gilgamesh era destinato alla gloria dalla nascita.
Per due terzi egli è Dio e per un terzo uomo.

Ma questa sua parte umana lo rende, purtroppo, mortale, ossia destinato a
morire. Egli nel corso del poema cercherà di sottrarre sé e l’umanità al fatale
destino di morte, ma non ci riuscirà. Acquisterà, però, durante la ricerca una
grande saggezza. Nel prologo si fa cenno anche alla fonte delle avventure nar-
rate, una stele fatta costruire da Gilgamesh stesso, in cui sono scolpite le sue
eroiche imprese. 

La prima parte: tavole I-VIII
La prima parte si apre con la descrizione del re adolescente, bello, coraggio-
so come un dio, ma violento e dispotico, incessantemente dedito alla guerra,
alla quale richiama continuamente il suo popolo con il proprio tamburo
(pukku). La sua gente, stanca, chiede aiuto agli dei che forgiano con l’argilla
un essere che possa contrastarlo, Enkidu, fortissimo e audace, ma selvaggio
come una belva.
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I SUMERI

Tra i numerosi popoli che presero stabile dimora nell’ampio bacino del Tigri e dell’Eufrate sono da ri-
cordare in particolare modo i Sumeri, i Babilonesi e gli Assiri: di origine incerta i primi, di stirpe sicura-
mente semitica gli altri due.
Tra il quarto e il terzo millennio a.C., provenendo dall’Est, i Sumeri giunsero nella parte meridionale del
paese, che appunto da essi venne detta Sumeria. Pur vivendo in mezzo a continue lotte, divisi come era-
no in un certo numero di piccole città-stato (Ur, Lagash, Umma, Uruk, ecc.) e retti da sovrani per lo più
ostili tra loro, essi raggiunsero ben presto un alto livello di civiltà.
Essenzialmente dediti all’agricoltura, coltivavano orzo e grano, solcavano i campi con canali irrigui e li
attraversavano con carri dotati di ruote piene, le prime della Storia (III millennio a.C.). Molto abili erano
anche nella lavorazione dei metalli e, in particolare, nella creazione di oggetti di squisita fattura in oro,
argento, rame e ferro. Come gli Egiziani, credevano in una vita futura e pertanto seppellivano i loro ca-
pi insieme a tutte le armi, ai gioielli, nonché ai più diretti collaboratori e amici, offertisi volontariamen-
te alla morte in onore del defunto. A quanto sembra, furono anche i primi ad organizzare delle vere e
proprie scuole, a mettere in circolazione assegni e cambiali, a trattare umanamente gli schiavi e ad ave-
re un parlamento, senza dubbio il più antico della Storia: quello di Uruk, città nella quale – secondo
quanto leggiamo in un antichissimo testo – il re era solito riunire in assemblea il popolo prima di pren-
dere una decisione su questioni particolarmente importanti e delicate.
Dopo il 2400 a.C., pur avendo raggiunto una certa unità, i Sumeri non riuscirono ad evitare la sottomis-
sione ai Babilonesi, la cui capitale, Babilonia, era destinata a divenire una delle più belle città dell’età
antica.

Antonio Brancati, Fra Oriente e Occidente, La nuova Italia, Firenze



Dopo un primo scontro, Gilgamesh ed Enkidu stringono un forte legame di
amicizia e iniziano a peregrinare senza meta, affrontando pericolose avventu-
re come l’uccisione del mostro sacro Khubaba, simbolo del male. La bellezza
e l’eroismo di Gilgamesh affascinano la dea Ishtar, ma il giovane, consapevo-
le che essa uccide i suoi amanti, rifiuta l’amore della dea. Si introduce così il
tema dominante dell’opera, presente in particolare nella seconda parte: la
paura della morte.
La dea, offesa, convince gli dei a mandare a Uruk il Toro celeste della siccità,
che provoca nella città una strage di uomini per fame e sete. I due amici de-
cidono di affrontare il toro e lo uccidono, ma Enkidu compie un atto sacrile-
go: getta in faccia alla dea una spalla del toro, insultandola fieramente. La ven-
detta della dea è inesorabile: il forte Enkidu muore dopo un’agonia tormen-
tata da inquietanti visioni dell’oltretomba. Siamo di fronte alla prima descri-
zione dell’aldilà tramandataci dal mondo antico; è delineato uno scenario che
ritornerà spesso nell’immaginario collettivo.

Ascoltami, amico! Ho avuto un sogno questa notte:
[…]
nella casa in cui gli abitanti sono privi di luce;
dove il cibo è polvere, il pane argilla;
essi sono vestiti come gli uccelli, rivestiti di piume;
essi non vedono la luce, essi siedono nelle tenebre.

La morte di Enkidu, il pianto inconsolabile di Gilgamesh, le onoranze funebri
chiudono la prima parte del poema.

La seconda parte: tavole IX-XII
La seconda parte dell’opera è dedicata alla ricerca – vana – dell’immortalità,
compiuta da Gilgamesh: il suo viaggio può essere letto sia come percorso di
maturazione, dalla giovanile spensieratezza alla saggezza dell’età adulta, sia
come purificazione dagli errori e dalle colpe commesse.
Dopo aver superato molti pericoli – come l’incontro con la taverniera divina
Siduri – l’eroe giunge all’abitazione del saggio Utanapishtim, l’unico uomo ad
aver avuto dagli dei, riuniti in assemblea generale, il dono dell’immortalità,
dopo essere sopravvissuto al diluvio universale. Solo dopo innumerevoli pre-
ghiere ed esortazioni Gilgamesh riesce a convincere il vecchio a rivelargli il
segreto dell’immortalità: se riuscirà a stare sveglio per sette giorni e sette not-
ti otterrà la vita eterna. Purtroppo l’eroe, sfinito per le fatiche del lungo viag-
gio, si addormenta profondamente. Di fronte al pianto sconsolato di Gilgame-
sh, è la moglie di Utanapishtim a convincere il marito a svelare al giovane l’ul-
tima possibilità: nelle profondità marine esiste una pianta profumata che rin-
giovanisce. L’eroe si tuffa tra le onde, coglie la pungente pianta e risale in
superficie; per compiere in maniera più agevole quest’impresa, si
libera del tamburo e della bacchetta, i vecchi strumenti di oppressione.
Un nuovo amico, Urshanabi, accompagna l’eroe nel viaggio di ritor-
no. Purtroppo, durante una sosta presso una fonte, un serpente di-
vora la pianta magica e subito ringiovanisce. Gilgamesh è di-
sperato, ma alla fine del suo viaggio, di fronte alle splendi-
de mura di Uruk, finalmente comprende il senso
della vita: non rincorrere una felicità impos-
sibile, ma governare saggiamente la
città e adoperarsi per migliorare
la vita del popolo, rinunciando
ai sogni impossibili.
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Di Gilgamesh io voglio narrare al mondo
Tavola I, vv. 1-64
Il poema si apre con il prologo, in cui l’autore anticipa sinteticamente le avventure narrate nell’in-
tera opera. Nelle prime righe è tracciato il profilo dell’eroe, Gilgamesh, il protagonista dell’epopea.
Ripetutamente lo scrittore sottolinea la sua saggezza, una dote acquisita attraverso lunghe e trava-
gliate peripezie, nel corso di un lungo viaggio ai confini della terra, in cui egli poté scoprire segre-
ti mai svelati agli altri uomini.
Nella seconda parte del prologo viene esaltata la bellezza ineguagliabile della città di Uruk, circon-
data da maestose mura, lucenti per i merli di rame, fatte costruire dallo stesso re Gilgamesh. Quin-
di vengono esaltati l’eroismo e la nobiltà del protagonista, che per statura morale giganteggia non
solo sugli altri uomini, ma su tutti gli altri eroi. Si ricordano le sue grandiose opere: le vie aperte tra
valli e monti, i pozzi scavati persino nei dirupi delle montagne, la navigazione protesa verso i più
vasti e lontani mari, mai solcati da alcuna imbarcazione.
Nell’ultima parte del brano è delineato un ritratto di Gilgamesh giovinetto: quanto è positivo il pro-
filo psicologico disegnato nella prima parte, altrettanto è negativo quello prospettato in questo suc-
cessivo passo. Qui sono abbozzati i lineamenti psicologici dell’eroe giovane, prima che egli si accin-
gesse a compiere le eccezionali imprese, destinate a conferirgli fama immortale. Emerge da questa
descrizione l’immagine di un giovane arrogante, violento e superbo, dotato di forza fisica straordi-
naria, paragonabile a quella di un toro selvaggio. Egli è costantemente proteso verso la guerra e per-
ciò chiama incessantemente alle armi il suo popolo, oppresso dal suo dispotico volere. Il suo tambu-
ro di guerra, il pukku, non cessa mai di suonare.
Stanchi, i sudditi innalzano al cielo le loro preghiere e le loro proteste, che sono accolte dagli dei,
impietositi della triste vita che essi conducono.

[Di Gilgamesh che]1 vide ogni cosa [voglio] io narrare al mondo;
[di colui che] apprese [ogni cosa], rend[endosi esperto] di tutto.

[Egli andò alla ric]erca [dei Paesi] (più lontani)
(e) in ogni cosa [raggiunse] la com[pleta] saggezza.

5 Egli vide cose [seg]rete, [scoprì] cose nascoste,
egli [rif]erì le leggende dei tempi prima del diluvio2.

Egli percorse vie lontane, (finché) stanco e abbattuto, (non si fermò).
[Egli fece incide]re tutte le sue fatiche su una stele di pietra.

Fu lui a costruire le mura di Uruk3, l’ovile
10 del santo Eanna4, il luogo splendente.

Guarda le sue mura: i suoi merli sono come il rame!
Osserva la sua alzata5, nessuna opera la eguaglia.

Varca la sua soglia, che è di tempi immemorabili,
avvicinati all’Eanna, l’abitazione della dea Ishtar:

15 mai nessuno, fors’anche un re, potrà costruire un monumento che lo eguagli!

L’espressione è sintesi della
grande saggezza acquisita
dall’eroe nel corso della
sua tenace ricerca.

È anticipato il tragico senso
della vana ricerca di Gilga-
mesh.

Il riferimento a un docu-
mento scritto dallo stesso
Gilgamesh vuol essere testi-
monianza dell’assoluta ve-
ridicità del poema.

1. Le parole tra parentesi quadre sono quel-
le ricostituite dal traduttore, in quanto quel-
le originali non sono più leggibili sulle anti-
che tavole. Le parole tra parantesi tonde
vengono aggiunte per rendere più com-
prensibile il testo.
2. diluvio: nei racconti mitologici di quasi

tutti i Paesi del mondo, ricorre il ricordo di
un tremendo cataclisma, con piogge torren-
ziali, inondazioni e spaventose devastazio-
ni, che avrebbe cancellato, addirittura, il ge-
nere umano dal pianeta.
3. Uruk: città della Mesopotamia meridio-
nale, sede del regno di Gilgamesh. 

4. Eanna: è il tempio sacro di An, padre de-
gli dei, e di Ishtar, regina degli dei, protettri-
ce dell’amore e della guerra. È detto ovile,
perché accoglie e offre riparo ai simulacri
delle due divinità.
5. alzata: opere di fortificazione.



IL POEMA DI GILGAMESH 5© ISTITUTO ITALIANO EDIZIONI ATLAS

Sali sulle mura di Uruk e percorrile,
ispeziona le fondamenta, scrutane i mattoni:

non è forse vero che sono davvero mattoni cotti?
Non sono stati i sette saggi6 a porre le sue fondamenta?

20 Un miglio quadrato7 è la città, un miglio quadrato sono i suoi orti, 
un miglio quadrato sono le sue cisterne oltre alle [ter]re 

del tempio di Ishtar.
Per tre miglia quadrate si estende Uruk senza contare i suoi terreni agricoli.

[Cerca] la cassetta di rame delle tavolette8,
[sblocca]ne la serratura di br[onzo],

[apr]i la porta (che cela) i suoi segreti,
25 [solle]va la tavoletta di lapislazzuli9 e leggila:

(vi è) la storia [di quel]l’uomo, di Gilgamesh che sperimentò ogni 
possibile sofferenza.

Egli è [superio]re agli altri re, è (un signore) glorioso di grande statura,
un [ero]e, figlio di Uruk, uno scalpitante toro selvaggio,

egli come un duce precede tutti,
30 egli segue tutti, per prestare aiuto ai suoi fratelli,

una solida [re]te a protezione dei suoi uomini,
un diluvio travolgente che può distruggere persino un muro di pietra.

[Primoge]nito di Lugalbanda10, Gilgamesh di forza possente,
[figli]o della nobile giovenca, Rimat-Ninsun11.

35 Egli è Gilgamesh di fiero splendore:

(è) colui [che apr]ì passi nelle montagne,
colui [che sca]vò pozzi persino nei dirupi delle montagne,

(è) colui [che attrav]ersò l’Oceano, vasti mari fino al punto in cui sorge il sole,
colui che scrutò i confini del mondo alla disperata ricerca della vita eterna,

40 (è) colui [che riu]scì a raggiungere Utanapishtim12, (che abita in un) 
lontanissimo (luogo),

colui [che resta]urò i centri di culto distrutti dal diluvio.

Il tema del dolore, come
presenza ineludibile della
vita, è un motivo condutto-
re che ritorna costante-
mente nell’opera.

Inizia qui l’esaltazione delle
eccelse doti eroiche del
protagonista, di cui egli si
avvale non per aumentare
il suo potere, ma per servi-
re il suo popolo.

Continua l’esaltazione del-
le grandi imprese compiute
da Gilgamesh.

Viene qui espresso, per la
prima volta, lo scopo delle
avventurose imprese del
protagonista: la ricerca,
purtroppo vana, dell’im-
mortalità. 

6. sette saggi: esseri mitici, metà uomini e
metà pesci, consiglieri dei sovrani dell’epo-
ca precedente al diluvio; essi avviavano gli
uomini alla civiltà.
7. Un miglio quadrato: antica unità di mi-
sura, pari all’incirca a 1480 metri quadrati. 
8. tavolette: pezzi rettangolari di argilla, su
cui scrivevano gli antichi abitatori della Me-

sopotamia, incidendovi i loro caratteri cu-
neiformi, così detti perché ricordano la for-
ma dei chiodi. 
9. lapislazzuli: pietre di color azzurrogno-
lo, usate per ornare gioielli e monili.
10. Lugalbanda: semidio, divino padre di
Gilgamesh. Secondo la leggenda, dopo il di-
luvio, regnò a Uruk per 1200 anni.

11. Rimat-Ninsun: vacca selvaggia, divinità
femminile, moglie di Lugalbanda e madre
di Gilgamesh.
12. Utanapishtim: il nome significa “colui
che ha trovato la vita eterna”. È l’eroe so-
pravvissuto al diluvio, secondo il mito babi-
lonese.
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[Ch]i fra la moltitudine delle genti
si può [a lui] paragonare nell’esercizio della regalità?

[Chi, come] Gilgamesh, ha il diritto di dire: “Io sono Re”?
45 [Gilga]mesh era destinato alla gloria dalla nascita.

Per due terzi13 egli è dio e per un terzo uomo.

La dea(-madre) disegnò la sagoma del suo corpo,
fece le sue forme [perfe]tte e splendenti;

[ ] era orgoglioso e forte
50 [ ] uomo eroico

per la decisione di [ ]

In Uruk, l’ovile (di Ishtar), egli v[a ava]nti e indietro,
si mostra superiore, tiene la sua testa alta come un toro selvaggio;

egli non ha rivali, [le sue] armi sono (sempre) sollevate
55 e al suono del suo pukku (= tamburo) debbono accorrere i suoi camerati.

I giovani uomini di Uruk erano angustiati nelle loro abi[tazioni]:
“Gilgamesh non permette che il figlio stia con suo padre” (essi dicevano)
“[Giorno e nott]e [il suo] comportamento è oppressivo.

[Egli è il pastor]e di Uruk, l’ov[ile],
60 egli è il [loro] pastore, eppure [ ],

[il pote]nte, il su[perbo, l’intelligente e l’esperto],
[Gilgamesh] non permette [alla fanciulla di stare con suo marito]”;

della figlia del guer[riero, della moglie del nobile]
[gli dei udiro]no i lamenti.

da Giovanni Pettinato, La saga di Gilgamesh, Rusconi, Milano, 1992 

La similitudine è particolar-
mente efficace perché sug-
gerisce l’immagine di un
corpo dotato di ecceziona-
le forza fisica. Il paragone
dà l’avvio al ritratto negati-
vo di Gilgamesh, caratteriz-
zato da aggressività e arro-
ganza.

È evidenziata la dolente
reazione del popolo da-
vanti alle prepotenze di
Gilgamesh.

13. Per due terzi: Gilgamesh è figlio di un
semidio, Lugalbanda, e di una dea, Rimat-
Ninsun, perciò egli è divino per due terzi.

Gilgamesh e Enkidu uccidono 
il mostro. Ankara, Museo 
archeologico nazionale.



Temi e motivi
Il significato profondo del testo è racchiuso nel v. 39, in cui l’autore sintetiz-
za il senso delle peripezie di Gilgamesh e, quindi, del poema stesso, ossia la
disperata ricerca della vita eterna, una fatica vana che diffonde su tutta l’ope-
ra un’ombra cupa. L’aggettivo disperata connota la pessimistica visione della
vita dell’autore e, di conseguenza, della sua epoca.
Nel suo tenace tentativo, Gilgamesh si fa paladino di tutta l’umanità, destina-
ta irrevocabilmente alla morte. Egli è il primo eroe della storia del genere
umano, un modello cui si ispireranno quasi tutti i poemi dell’epica antica, me-
dievale e rinascimentale. 

Nel testo sono delineati due ritratti di Gilgamesh: uno critico, teso a sot-
tolineare l’arroganza dell’età giovanile, uno celebrativo, mirato a esaltare la
generosità e la sapienza raggiunte nella maturità. I due volti dell’eroe traccia-
no un percorso di iniziazione alla saggezza, dall’inconsapevolezza impuden-
te all’acquisizione di un comportamento equilibrato e sapiente, accompagna-
to dalla presa di coscienza del senso della vita. L’itinerario, lungo e faticoso,
irto di ostacoli che costantemente allontanano dalla mai raggiunta meta fina-
le, si fa metafora di un’esistenza travagliata, che trova solo nell’altruismo, nel-
l’agire per il bene degli altri, una sorta di compiutezza finale.

Il prologo, così ben articolato e ben congegna-
to, rivela la presenza di un auto-
re maturo, capace di dominare
tutta la materia narrata. Egli nel
primo verso si esprime in pri-
ma persona, per mettere in evi-
denza la sua presenza e il suo
operato; passa poi, però, alla
terza persona per meglio assu-
mere l’ottica distaccata e oggetti-
va, propria del genere epico.
L’autore, per conferire alla storia
una nota di particolare veridi-
cità, dichiara la fonte cui si è ri-
fatto, una stele su cui Gilgamesh
stesso avrebbe fatto incidere le
sue inimitabili imprese.
La sapiente articolazione dell’o-
pera si coglie anche nella pre-
senza di un destinatario dichia-
rato, l’ipotetico lettore a cui lo
scrittore si rivolge, invitandolo
ad aprire il cofano, contenente
le tavolette su cui è stata im-
pressa tutta la storia di Gilgame-
sh, e a leggerla attentamente.
Ciò testimonia la consapevole
convinzione, da parte di chi
scrive, della straordinaria longe-
vità dell’opera.  
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Gilgamesh che stringe un leone. 
Museo del Louvre, Parigi.

La visione 
pessimistica 

della vita

La maturazione 
di Gilgamesh

Note 
stilistiche

ANALISI
DEL TESTO
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1. Dopo aver letto il brano rispondi alle domande.
a. Chi era Gilgamesh?
b.Qual era il fine della sua tenace ricerca?
c. Gilgamesh raggiunse il suo scopo? Quale risultato ottenne al termine del suo lungo pe-

regrinare?
d.Che cosa incise Gilgamesh sulla stele di pietra?
e. Di chi era figlio Gilgamesh? Perché nel testo è detto che egli per due terzi era un dio?

2. Descrivi l’antica città di Uruk, in base agli elementi forniti dal testo.

3. Ricerca nel testo il punto in cui il narratore si esprime in prima persona. Come è chiamata
tale tipologia di voce narrante?

4. I vv. 27-45 ricordano il grande eroismo, le doti e i meriti di Gilgamesh. Elenca, qui di segui-
to, i pregi del protagonista:
..........................................................................................................................................................................................................

..........................................................................................................................................................................................................

..........................................................................................................................................................................................................

5. Elenca tutti i verbi mediante i quali il narratore si rivolge al lettore:
guarda, ........................................................................................................................................................................................

6. Ricerca nel testo le similitudini e le metafore ed evidenzia il loro significato.

SIMILITUDINI METAFORE
come il rame ovile

............................................................ ............................................................

............................................................ ............................................................

7. Elenca alcune formule con cui l’autore si riferisce a Gilgamesh, il protagonista:
colui che apprese ogni cosa ...........................................................................................................................................

8. Perché la città di Uruk è detta l’ovile?

9. Approfondisci la storia dell’antico popolo dei Sumeri avvalendoti del tuo libro di storia, op-
pure consultando i testi presenti nella biblioteca del tuo quartiere o del tuo paese. Chiarisci
brevemente i principi della scrittura a caratteri cuneiformi.

10. Prova ad immaginare l’antica città di Uruk, le sue vie, le sue case, le piazze e i mercati. De-
scrivila e – se vuoi – inventa qualche personaggio, abitante dei luoghi, di cui puoi narrare
anche la storia.  

COMPRENSIONE DEL TESTO

ANALISI DEL TESTO

APERTURE
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L’uccisione del Toro celeste
Tavola VI, vv. 101-183
La dea Ishtar si innamora del bellissimo e fiero Gilgamesh e, ripetutamente, gli offre il suo amore,
ma l’eroe sa che la dea annienta ferocemente tutti coloro che ha amato, destinandoli a una sorte
atroce: qualcuno è stato sepolto in una profonda fossa, qualcuno è stato trasformato in lupo, qual-
cun altro in talpa. Con grande decisione egli rifiuta l’amore di Ishtar: le ricorda i suoi atroci delit-
ti e la offende violentemente. Le dice con altezzosa fierezza: Tu saresti come un forno che non fa
sciogliere il ghiaccio, una porta sgangherata che non trattiene i venti e la pioggia; un palazzo che
schiaccia i propri guerrieri... Furiosa, la dea sale nel mondo dei celesti e invoca Anu, suo padre e
supremo signore degli dei, di concederle la possibilità di vendicarsi. Ella gli chiede di poter guida-
re sulla terra il Toro celeste, affinché questi uccida Gilgamesh. Il padre, benché a malincuore, con-
cede il terribile animale alla spietata dea: egli sa che – come conseguenza – si abbatterà sulla città
di Uruk una tremenda carestia.
E così avviene: appena giunto nella sfortunata città, il Toro celeste provoca la morte di centinaia di
giovani. Di fronte alla strage, Gilgamesh e l’amico Enkidu decidono di affrontare la terribile belva;
con estremo coraggio e forza straordinaria, Enkidu immobilizza il Toro celeste, mentre Gilgamesh
immerge nella testa dell’animale la sua spada.
Ishtar, circondata dalle sue cortigiane, piange e si lamenta per la sorte del Toro; allora Enkidu, esa-
sperato, strappa una spalla alla belva morente e la getta in faccia alla dea. Per questo gesto sacri-
lego gli dei decreteranno la morte del giovane. Poi Gilgamesh guarda ammirato le possenti corna
del Toro e le offre come trofeo a suo padre, il semidio Lugalbanda.
Quindi i due eroi cavalcano, felici, verso Uruk, la loro amata città: qui il popolo, che li attende fe-
stoso e pieno di ammirazione, tributa loro grandi onori.

La richiesta della dea

Anu1 aprì la sua bocca e disse,
così parlò alla principessa Ishtar2:

“Se (io ti darò) il Toro celeste che tu mi hai richiesto,
vi saranno sette anni di carestia [nel] paese di Uruk.

105 Tu dovrai raccogliere paglia [per gli uomini],
io farò crescere erba [per il bestiame!”].

Ishtar aprì la sua bocca e disse,
[così parlò ad A]nu, suo padre:

“[Padre mio, io ho rac]colto [paglia per gli uomini],
110 ho procurato [erba per il bestiame].

[Affinché essi] nei sette anni di carestia [siano saziati],
io ho raccol[to paglia per gli uomini],

[ho fatto crescere] erba [per il bestiame]
[ ] del Toro celeste [   ] per lui”.

La lotta contro il Toro celeste 

115 Anu [ascol]tò le parole di Isht[ar sua figlia],
ed affidò alle sue [mani le redi]ni del Toro celeste,

Sette è un numero ma-
gico che ritorna fre-
quentemente in molti
testi antichi, dai miti ai
libri religiosi, dall’epica
alle fiabe.

1. Anu: nome semitico del dio del cielo, capo supremo degli dei.
2. Ishtar: nome babilonese della dea della fertilità e della guerra;

ciò giustifica il suo comportamento da una parte desideroso di rap-
porti amorosi, dall’altra tutto proteso alla distruzione.
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Ishtar [le prese in mano] e lo guidò (sulla terra).
Quando il Toro celeste arrivò [nel paese] di Uruk3,

[cominciò a calpestare] l’erba e il canneto;
120 esso si recò (quindi) al fiume [Eufrate4]: sette volte [esso si immerse nel] fiume:

al (primo) sbuffo del Toro celeste una fossa si aprì,
e cento giovani uomini di Uruk caddero in essa.

Al suo secondo sbuffo un’altra fossa si aprì,
e duecento altri giovani [di Uruk caddero] in essa.

125 Al suo terzo sbuffo una fossa si aprì,
ed Enkidu cadde in essa. Ma Enkidu ne uscì fuori.

Enkidu affrontò il Toro celeste e lo afferrò per le corna.
Il Toro celeste gli sputò in faccia la sua bava,
con la sua spessa coda gli spruzzò la sua merda.

130 Enkidu aprì la sua bocca e disse,
così parlò [a Gilgamesh]:

“Amico mio, noi siamo stati troppo arroganti [uccidendo Khubaba5]!
Come possiamo riparare [la nostra colpa]?

Amico mio, io ho visto [il Toro celeste]
135 e la mia forza [è stata eguagliata]!

Io voglio abbatter[lo    ]
io [ ]

io voglio afferrare [il Toro celeste per la coda],
voglio riempire [la terra con il suo sangue],

140 in [ ]

tra i tendini della nuca e le corna
immergi la tua spada!”.

Enki[du] affrontò il Toro celeste,
e lo prese per la sua [spessa c]oda;

145 [Enkidu lo tenne fermo con le] sue [due mani],
e Gilgamesh come un eroico macellaio, [ ]

[colpì il Toro celeste con mano] ferma [e sicura];
egli [immerse] la sua spada tra le corna e i tendini della nuca.

Quando essi ebbero abbattuto il Toro celeste, essi estrassero il suo cuore,
150 e lo deposero davanti a Shamash6.

Essi indietreggiarono pieni di timore, inginocchiandosi davanti a Shamash;
quindi i due amici si sedettero.

La descrizione delle
azioni distruttive del
mitico e spietato ani-
male costituisce la figu-
ra retorica del climax,
di cui l’autore si avvale
per esprimere il pro-
gressivo intensificarsi
degli atti di ferocia.

Il giovane e orgoglioso
eroe vive la situazione
come una sfida estre-
ma, una lotta oltre i li-
miti umani, in cui egli
vuol dimostrare l’asso-
luta superiorità della
sua forza e del suo co-
raggio.

Sangue è la parola chia-
ve di questa pagina tut-
ta permeata di violen-
za.

Questo verso forma un
chiasmo con il v. 148. 

L’espressione costitui-
sce un ossimoro in
quanto macellaio im-
plica una connotazione
negativa, che richiama
l’idea di uccisioni
cruente e feroci, men-
tre l’aggettivo eroico
suggerisce l’immagine
di un uomo prode, dal-
l’animo nobile.

3. Uruk: città della Mesopotamia, sede del
regno di Gilgamesh.
4. Eufrate: fiume sacro della Mesopotamia,

chiamato Purattu in lingua accadica.
5. Khubaba: mitico guardiano della sacra
Foresta dei Cedri, personificazione del male. 

6. Shamash: dio del sole, datore di luce, ri-
velatore di ogni segreto. Per i Semiti è an-
che dio della giustizia.
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Il trionfo di Gilgamesh e la disperazione di Ishtar 

Ishtar salì sulle mura di Uruk, l’ovile.
Essa si piegò su se stessa ed esplose in maledizioni:

155 “Gilgamesh, proprio colui che mi ha umiliata, ha ucciso il Toro celeste!”.

Enkidu udì queste parole di Ishtar,
ed allora strappò una spalla del Toro celeste e gliela gettò in faccia, (dicendo):

“Se io ti potessi raggiungere,
farei lo stesso anche a te,

160 e appenderei i tuoi intestini alle tue braccia!”.

Ishtar raccolse attorno a se le cortigiane,
le prostitute e le ierodule7.

Essa intonò un canto funebre per la spalla del Toro celeste.
Gilgamesh dal canto suo raccolse gli artigiani, tutti gli armaioli,

165 e gli artigiani ammirarono lo spessore delle corna del Toro;
di trenta mine8 di lapislazzuli9 esse ‘erano fatte’,

di due dita era il loro spessore,
esse avevano una capienza di sette gur10 di olio.

Egli le donò per ungersi al suo dio Lugalbanda11.
170 Egli le prese quindi, e le appese al letto del capo-famiglia.

Nell’Eufrate quindi essi si lavarono le mani,
e tenendosi per mano, vennero
cavalcando per la strada di Uruk.

Il popolo di Uruk raccolto li guardava ammirato.
175 Gilgamesh allora alle ancelle del suo palazzo

rivolse la parola:

“Chi è il più splendido tra i giovani uomini?
Chi è il più possente tra i maschi?”.

“Gilgamesh è il più splendido tra i giovani uomini!
180 [Gilgamesh è il più pos]sente tra i maschi!”.

[Colei contro la quale la spalla del Toro celeste], nella nostra rabbia 
abbiamo gettato,

Ishtar non troverà per la strada nessuno che abbia un cuore benevolo per lei.
[   ]
Gilgamesh fece quindi una festa nel suo palazzo.

da Giovanni Pettinato, La saga di Gilgamesh, Rusconi, Milano, 1992

Il gesto, carico di di-
sprezzo, rivela tutta la
rabbia che si agita nel-
l’animo del giovane
Enkidu. Purtroppo  egli
pagherà con la vita la
sua insolente arrogan-
za.

Lo splendore del trofeo
– le corna del Toro –
accresce la gloria dei
due eroi, che hanno
così coraggiosamente
abbattuto il terribile
animale.

Il gesto assume il signi-
ficato di una simbolica
purificazione.

La ripetizione degli ag-
gettivi encomiastici con-
ferisce al protagonista
un’aura eroica che
sembra elevarlo al di
sopra di tutti gli abi-
tanti di Uruk, al di so-
pra di tutti i mortali.

7. ierodule: schiave, addette ai servizi del
tempio.
8. mine: la mina era un’antica unità di mi-
sura di peso in uso presso i popoli del Me-

diterraneo orientale.
9. lapislazzuli: pietre di color azzurrogno-
lo, usate per ornare gioielli e monili.
10. gur: antica unità di misura.

11. Lugalbanda: semidio, padre di Gilga-
mesh. Secondo la leggenda, dopo il diluvio
regnò a Uruk per 1200 anni.



Temi e motivi
L’episodio rappresenta la massima esaltazione dell’ardore giovanile, spre-
giudicato, baldanzoso e un po’ irresponsabile. Il comportamento dei giovanis-
simi eroi è tutto teso alla conquista dell’effimera gloria terrena e dell’ammira-
zione del popolo. Essi gioiscono per il raggiungimento di tale fugace obietti-
vo, che li appaga completamente: non li affligge ancora il pensiero della
morte, che sta per abbattersi su di loro.
La grandezza dell’impresa compiuta deriva soprattutto dall’avere essi ucciso
un essere dotato di poteri straordinari, che nessun altro uomo avrebbe potu-
to sconfiggere. Così in precedenza i giovani eroi avevano eliminato il maligno
dio Khubaba, personificazione del male. Le loro gesta eccezionali, in grado di
sfidare il potere divino, vogliono sottolineare l’unicità delle loro eccelse doti
e del loro prodigioso coraggio, la straordinarietà della loro forza fisica. Essi,
che si sentono superiori ai comuni mortali per aver superato prove tanto spe-
ciali, pensano di riuscire a superare i limiti umani e ad avvicinarsi alla condi-
zione divina. Purtroppo questo loro desiderio verrà dolorosamente frustrato
dai drammatici eventi della vita; il disinganno e la maturazione giungeranno
attraverso l’incontro con la morte. In questo senso assurgono a simbolo del-
l’età adolescenziale, quando il giovane, entusiasta e ignaro, formula sogni
di gloria, vagheggia castelli in aria, che difficilmente poi si realizzano, perché
insidiati e compromessi dalle disillusioni del vivere quotidiano.

L’invenzione della venuta sulla terra del Toro celeste, fonte di morte e di sof-
ferenze, allude – forse – a qualche periodo storico realmente funestato da gra-
ve carestia; gli abitanti del luogo, probabilmente, si erano sentiti responsabili
e impotenti davanti alle tante morti premature. È, infatti, un atteggiamento ri-
corrente presso gli uomini delle antiche culture provare un senso di colpa da-
vanti a cataclismi naturali, di cui erano ignote le cause.

12
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Eroe in lotta con un
toro, memoria dello
scontro originario 
con il Toro celeste.
Rilievo da Persepoli
(Iran), V sec. a.C.

Illusioni 
adolescenziali

Spunti 
storici
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La Dea Ishtar, in un 
altorilievo di Baalbek, ora 

al Museo del Louvre, Parigi.
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1. Dopo aver letto attentamente il testo, rispondi alle seguenti domande e svolgi le attività richieste.
a. Perché la dea Ishtar piange e si lamenta?
b.Perché la dea Ishtar chiede al padre Anu di poter guidare sulla terra il Toro celeste?
c. Qual è la causa mitica dei sette anni di carestia? Quale potrebbe essere stata la causa reale?
d.Descrivi le orrende azioni compiute dal Toro celeste che inducono Enkidu a sfidarlo e a

desiderare la sua morte.
e. Descrivi le varie fasi della lotta con il Toro celeste.
f. Quale gesto sacrilego compie Enkidu con la spalla del Toro celeste?  

2. Il comportamento dei due giovani offre varie chiavi di lettura. 
Quali tra le seguenti ti sembrano più calzanti?

Una sfida nei confronti di una forza superiore a quella umana.

Una prova da superare per accedere alla schiera degli eroi, degni di eterna fama.

Un gesto di arroganza e di orgoglio.

Un gesto di altruismo nei confronti del popolo, spietatamente tormentato dall’animale. 

(Suggerisci tu un’altra possibilità.) ......................................................................................................................

Motiva le tue scelte con adeguati riferimenti al testo.

3. Sottolinea i passi in cui i personaggi si esprimono mediante il discorso diretto e trasforma
le loro parole in discorso indiretto.

4. Definisci il ruolo svolto dai seguenti personaggi: Enkidu, Gilgamesh, la dea Ishtar, suo padre
Anu, il Toro celeste.
• Protagonista ................................................ • Aiutante del protagonista ............................................
• Antagonista ................................................. • Aiutante dell’antagonista .............................................

5. Suddividi la narrazione in tre parti, individuando la fase dell’esordio, la fase delle peripezie
e lo stadio dello scioglimento finale.

6. Elenca le formule fisse, le frasi, i termini, che vengono ripetuti più volte.

FORMULE FISSE TERMINI FRASI
................................................ ................................................ ................................................

................................................ ................................................ ................................................

................................................ ................................................ ................................................

7. Prova a descrivere l’immagine del 
Toro celeste così come lo hai 
raffigurato nella tua mente. 
Se sei abile nel disegno puoi anche 
disegnarlo.

COMPRENSIONE DEL TESTO

ANALISI DEL TESTO

APERTURE
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E il diluvio infuriò...
Tavola XI, vv. 1-199 (passi scelti)
Alla morte di Enkidu, Gilgamesh per la prima volta prende coscienza del drammatico destino di
morte cui l’uomo è irrevocabilmente condannato. Ma il giovane non si rassegna all’ineluttabilità
di una sorte tanto infelice e affronta nuove e difficilissime peripezie con l’intento di trovare il mez-
zo con cui riportare in vita il caro amico. Non solo: egli – sconfortato dalla disperata condizione
toccata in sorte ai mortali – generosamente vuol offrire il dono dell’immortalità a tutti gli uomini
della terra. Per realizzare il suo nobile sogno, decide di partire per un lontanissimo paese – situa-
to sulle rive dell’Oceano, ai limiti delle terre emerse mai toccate da uomo –, dove risiede il suo avo,
Utanapishtim, la sola creatura umana cui gli dei abbiano concesso il dono della vita eterna. Uni-
co uomo giusto e saggio tra una moltitudine corrotta, Utanapishtim è il solo sopravvissuto al fatale
diluvio, immane cataclisma che si era abbattuto sull’intero pianeta e aveva annientato quasi com-
pletamente la stirpe umana.
Il peregrinare di Gilgamesh, per terre e mari ignoti, è lungo e travagliato, irto di pericoli e difficoltà.
Ed ecco, finalmente, l’eroe giungere all’abitazione di Utanapishtim. Qui il solo immortale tra gli uo-
mini racconta al giovane la tragica – e a tutti ignota – storia del diluvio, voluto dai grandi dei per
misteriosi motivi, forse per punire la malvagità dell’uomo.

Gilgamesh incalza Utanapishtim

Gilgamesh parlò a lui, al lontano Utanapishtim1:
“Io guardo a te, Utanapishtim,

le tue fattezze non sono diverse, tu sei uguale a me,
sì, tu non sei diverso, uguale a me sei tu!

5 Il mio animo è tutto proteso a misurarsi con te,
[e tuttavia] il mio braccio è inerme contro di te!

[Perciò dimmi]: come sei entrato nella schiera degli dei,  ottenendo la vita2?”.

Il racconto del diluvio fatto dal sopravvissuto

Utanapishtim parlò a lui, a Gilgamesh:
“Una cosa nascosta, Gilgamesh, ti voglio rivelare,

10 e il segreto degli dèi ti voglio manifestare.

Shuruppak3 – una città che tu conosci,
[che sorge sulle rive] dell’Eufrate –

questa città era già vecchia e gli dèi abitavano in essa.
Bramò il cuore dei grandi dèi di mandare il diluvio.

15 Prestarono il giuramento il loro padre An4,
Enlil5, l’eroe, che li consiglia,

Ninurta6, il loro maggiordomo,
Ennugi7, il loro controllore di canali;

Ninshiku-Ea8 aveva giurato con loro.

Finalmente l’eroe sem-
bra essere sul punto di
scoprire il segreto della
vita.  

Il verbo voglio, in pri-
ma persona, segnala
l’inserimento  del nar-
ratore di II grado; ini-
zia qui il lungo raccon-
to nel racconto, incen-
trato sul drammatico
tema della grande al-
luvione.

1. Utanapishtim: è l’avo di Gilgamesh, so-
pravvissuto al diluvio. È il solo uomo im-
mortale.
2. vita: si intende vita eterna.
3. Shuruppak: città della Mesopotamia
centrale, patria di Utanapishtim.
4. An: dio del cielo e padre degli dei. È il

dio protettore della città di Uruk.
5. Enlil: figlio di An e consigliere degli dei.
È addetto alle questioni riguardanti la terra.
È proprio lui a decidere di inviare il diluvio.
6. Ninurta: maggiordomo degli dei. È figlio
di Enlil; presiede alle perturbazioni atmo-
sferiche e alla guerra.

7. Ennugi: è il dio addetto al buon funzio-
namento dei canali.
8. Ninshiku-Ea: dio sumerico della saggez-
za, della magia e delle acque sotterranee. È
il dio che consiglia a Utanapishtim di co-
struire l’arca per salvarsi dal diluvio.
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Il dio della saggezza rivela ad Utanapishtim la decisione divina

20 Le loro intenzioni (quest’ultimo) però le rivelò ad una capanna:

‘Capanna, capanna! Parete, parete!
Capanna, ascolta; parete, comprendi!

Uomo di Shuruppak, figlio di Ubartutu9,
abbatti la tua casa, costruisci una nave,

25 abbandona la ricchezza, cerca la vita!
Disdegna i possedimenti, salva la vita!
fai salire sulla nave tutte le specie viventi!

La nave che tu devi costruire –
le sue misure prendi attentamente,

30 eguali siano la sua larghezza e la sua lunghezza –;
tu la devi ricoprire come l’Apzu10’. [...]

Il diluvio distrugge ogni forma di vita

Venne il momento indicato:
90 al mattino scesero focacce, la sera una pioggia di grano.

Io allora osservai le fattezze del giorno:
al guardarlo, il giorno incuteva paura.
Entrai dentro la nave e sprangai la mia porta.

Al marinaio Puzuramurri11, il costruttore della nave,
95 regalai il palazzo con tutti i suoi averi.

Appena spuntò l’alba,
dall’orizzonte salì una nuvola nera.

Adad12 all’interno di essa tuonava continuamente,
davanti ad essa andavano Shullat13 e Canish14;

100 i ministri15 percorrevano monti e pianure.
Il mio palo d’ormeggio strappò allora Erragal16.
Va Ninurta, le chiuse d’acqua abbatte.

Gli Anunnaki17 sollevano fiaccole,
con la loro luce terribile infiammano il Paese.

Osserva l’originalità del-
l’attacco del discorso
del dio Ninshiku-Ea, il
dio della saggezza. I ri-
torni lessicali, i paralle-
lismi, le esclamazioni
conferiscono enfatica
solennità alle parole
con cui il dio annuncia
a Utanapishtim il futuro
cataclisma.

È una annotazione at-
testante l’alto livello
raggiunto dai Sumeri
nelle opere di canaliz-
zazione.

9. Ubartutu: padre di Utanapishtim. Se-
condo la leggenda egli fu re di Shuruppak,
dove governò per 18 600 anni.
10. Apzu: è un luogo mitico, collocato nel
sottosuolo, regno delle acque dolci. Sta a si-
gnificare che la nave deve essere protetta
da una copertura molto robusta, resistente

al distruttivo scrosciare della grande pioggia.
11. Puzuramurri: il carpentiere che costruì
l’arca.
12. Adad: figlio di Enlil, è un dio sia benefi-
co sia malefico. Egli presiede alle tempeste,
alle piogge, ai tuoni.
13. Shullat: vento malefico, messaggero del

dio Adad, dio della tempesta.
14. Canish: come Shullat è un vento male-
fico, messaggero del dio Adad, dio della
tempesta.
15. ministri: aiutanti ed esecutori. 
16. Erragal: dio della peste.
17. Anunnaki: giudici del mondo dei morti.
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105 Il mortale silenzio di Adad avanza nel cielo,
in tenebra tramuta ogni cosa splendente.

[   ] Il Paese come [un vaso] egli ha spezzato.
Per un giorno intero la tempes[ta infuriò],

il vento del sud si affrettò per [immergere] le montagne [nell’acqua]:
110 come (un’arma di) battaglia la distruzione si abbatte [sugli uomini].

(A causa del buio) il fratello non vede più il suo fratello,
dal cielo gli uomini non sono più visibili.

Gli dèi ebbero paura del diluvio,
indietreggiarono, si rifugiarono nel cielo di An.
[...]

Sei giorni e sette notti
soffia il vento, (infuria) il diluvio, l’uragano livella il Paese.

Quando giunse il settimo giorno, la tempesta, il diluvio cessa la battaglia,
130 dopo aver lottato come una donna in doglie.

Si calmò il mare, il vento cattivo cessò e il diluvio si fermò.
Io osservo il giorno. Vi regna il silenzio.

Ma l’intera umanità è ridiventata argilla.
Come un tetto era pareggiato il Paese.

La missione esplorativa degli uccelli

135 Aprii allora lo sportello e la luce baciò la mia faccia.
Mi abbassai, mi inginocchiai e piansi.

Sulle mie guance scorrevano due fiumi di lacrime.
Scrutai la distesa delle acque alla ricerca di una riva:
finché ad una distanza di dodici leghe non scorsi un’isola.

140 La nave si incagliò sul monte Nisir18.
Il monte Nisir prese la nave e non la fece più muovere;

un giorno, due giorni, il monte Nisir prese la nave e non la fece più muovere;
tre giorni, quattro giorni, il monte Nisir prese la nave non la fece più muovere;
cinque giorni, sei giorni, il monte Nisir prese la nave e non la fece più muovere.

145 Quando giunse il settimo giorno,
feci uscire una colomba, la liberai.

La colomba andò e ritornò,
un luogo dove stare non era visibile per lei, tornò indietro.

È la prima di una serie
di similitudini, usate
con abile tecnica, mira-
te ad esprimere la po-
tente veemenza delle
forze della natura in
subbuglio.

Ricorre con insistenza il
sette, numero magico.

Questa concisa e lapi-
daria frase sancisce ir-
revocabilmente l’an-
nientamento della stir-
pe umana, sterminata
dalla furia violenta del-
le forze della natura.

Le tre azioni in progres-
siva gradazione, espri-
mono l’intensificarsi
della commozione nel-
l’animo del sopravvis-
suto. Esse costituiscono
la figura retorica del cli-
max.

Le strofe seguenti sono
costruite con frasi strut-
turate secondo un pa-
rallelismo di base.

18. Nisir: secondo la tradizione popolare corrisponde al monte Ararat.
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Feci uscire una rondine, la liberai;
150 andò la rondine e ritornò,

un luogo dove stare non era visibile per lei, tornò indietro.

Feci uscire un corvo, lo liberai.
Andò il corvo, e questo vide che l’acqua ormai defluiva,
egli mangiò, starnazzò, sollevò la coda e non tornò.

Utanapishtim diventa simile agli dei

155 Feci allora uscire ai quattro venti (tutti gli occupanti della nave) e feci un sacrificio.
Posi l’offerta sulla cima di un monte.
Sette e sette vasi vi collocai:
in essi versai canna, cedro e mirto.

Gli dèi odorarono il profumo.
160 Gli dèi odorarono il buon profumo.

Gli dèi si raccolsero come mosche attorno all’offerente.
[...]

Enlil salì allora sulla nave,

190 prese la mia mano e mi fece alzare,
prese mia moglie e la fece inginocchiare al mio fianco.

Toccò la nostra fronte e stando in mezzo a noi ci benedisse:
‘Prima, Utanapishtim era uomo,

ora Utanapishtim e sua moglie siano simili a (noi) dèi.
195 Risieda Utanapishtim lontano, alla foce dei fiumi’.

Essi allora mi presero e mi fecero abitare lontano, alla foce dei fiumi.

Ed ora, chi potrà far radunare per te gli dèi
in modo che tu trovi la vita che tu cerchi?
Orsù, cerca di non dormire per sei giorni e sette notti”.

da Giovanni Pettinato, La saga di Gilgamesh, Rusconi, Milano, 1992

Nota la forza di questa
anafora.

Ancora una anafora
molto espressiva.

In queste brevi frasi
sono presenti un flash-
back, un evento in li-
nea con la fabula e
una anticipazione del
futuro. Nel mondo
leggendario del mito,
l’onnisciente  narrato-
re può spaziare libera-
mente dal tempo ter-
reno all’eternità.  

Tavola con il testo sul diluvio del 
Poema di Gilgamesh, trovata nella
biblioteca di Assurbanipal a Ninive.
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Temi e motivi
La pagina, così ricca e complessa, offre svariate chiavi di lettura. Innanzitutto
bisogna chiedersi che cosa si nasconda dietro la volontà degli dei di annien-
tare l’intero genere umano, fatto che ricorre in tutti i racconti mitici – circa 200
nel mondo – che parlano dell’immane catastrofe del diluvio. 
L’episodio narrato nel poema di Gilgamesh lascia trapelare il timore di una
convivenza incivile, non regolata da giuste leggi, non retta da un buon go-
verno, in cui la vita rischierebbe di divenire paurosamente malsicura. Alla mi-
naccia del disordine sociale l’autore contrappone la più democratica società
degli dei, in cui ogni decisione è presa da una assemblea plenaria. Essa è
specchio dell’organizzazione politica della città di Uruk, sede del più antico
parlamento della storia; a Uruk tutto il popolo veniva riunito in assemblea e
interpellato dal re, ogni volta che egli doveva prendere importanti decisioni
circa la vita comunitaria, le guerre, i tributi, i pubblici lavori. Dunque la pa-
gina può suonare come un monito, affinché l’uomo non abbandoni le buo-
ne e giuste regole della convivenza civile, pena la decadenza dell’intera co-
munità. 

Oltre al messaggio civile, il testo include anche un significato esistenziale, rias-
sunto nelle parole abbandona la ricchezza, cerca la vita. È un invito a rinun-
ciare al troppo facile accumulo di danaro, agli effimeri successi, per ricercare
un più profondo senso del vivere. Letto in quest’ottica, il testo rivela la gran-
de attualità del poema di Gilgamesh e ci induce a riflettere sulla profondità
del pensiero, cui era pervenuto il popolo sumero nel terzo millennio a.C.

La lunga narrazione del diluvio costituisce un ampio flashback – un salto
nel passato di vari secoli – che si innesta sul filone narrativo principale. Tut-
to il dettagliato episodio si configura come un racconto nel racconto, in quan-
to è riferito da un narratore di secondo grado, dall’immortale Utanapishtim,
l’uomo sopravvissuto al diluvio. A volte – quando Utanapishtim riporta le pa-
role di qualche divinità – compare anche un narra-
tore di terzo grado. Questi espedienti stilistici ren-
dono viva e avvincente la narrazione dello straordi-
nario evento. 
Il tema principale – la ricerca della vita immorta-
le – si snoda secondo un percorso circolare: si
presenta in apertura (come sei entrato nella
schiera degli dei, ottenendo la vita?) e ritorna
nella chiusa (in modo che tu trovi la vita che tu
cerchi). La circolarità dello sviluppo dell’argo-
mento centrale è un prezioso indizio dell’avanza-
ta tecnica di costruzione letteraria, di cui sa avvaler-
si l’autore del testo.

Tavola con un racconto del
diluvio più antico di quello
del Poema di Gilgamesh, 
trovata sempre a Ninive.

La minaccia
del disordine

sociale

Un 
messaggio 
esistenziale

Tecniche
narrative

ANALISI
DEL TESTO
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Bassorilievo del VII sec. a.C.,
che rappresenta una
chiatta fluviale a remi;
fu trovato a Ninive.

1. Dopo aver letto il testo rispondi alle seguenti domande.
a. Chi è Utanapishtim? Perché Gilgamesh affronta i pericoli del lungo viaggio per giungere

fino a lui?
b.Spiega il significato di questa frase pronunciata da Gilgamesh: come sei entrato nella

schiera degli dei, ottenendo la vita? Che cosa vuol sapere esattamente il giovane eroe?
c. Qual è la cosa nascosta che Utanapishtim decide di rivelare a Gilgamesh?
d.Chi sono An, Enlil, Ninurta, Ennugi, Ninshiku-Ea? Artigiani, ministri del re, dei, marinai,

abitanti di Uruk?
e. Dove si incagliò l’arca dopo l’inondazione?
f. Indica i tre uccelli che vennero liberati al fine di accertare la rinnovata possibilità di vita

sulla terra e racconta come essi si sono comportati.

2. Dopo aver letto attentamente il passo del testo (vv. 9-114) in cui è narrata la potenza della
pioggia sterminatrice, fa’ un’accurata parafrasi.

3. Riassumi la conclusione dell’episodio.

4. Nel testo sono presenti narratori di II e di III grado. Ricerca i termini e i segni di interpunzio-
ne che segnalano i loro interventi. Spiega, quindi, perché sono chiamati in tal modo.

5. Tra le seguenti similitudini, quale ti sembra la più espressiva? Chiarisci i motivi della tua scelta.

Il paese è come un vaso spezzato; 

la distruzione è come un’arma di battaglia;

il diluvio lotta come una donna in doglie.

6. Tra le immagini del diluvio, quale ti sembra la più minacciosa? Qual è l’elemento stilistico
che contribuisce a conferirgli forza espressiva?

7. Rifletti sui vv. 25 e 26 Abbandona la ricchezza, cerca la vita! / Disdegna i possedimenti, sal-
va la vita!, che racchiudono il nucleo concettuale centrale del poema. Ora scrivi un testo
– sotto forma di articolo o di saggio breve – sull’argomento. Oppure se preferisci, svolgi un
tema. Ricorda che la parola vita connota la vita immortale.

8. Inventa un racconto, 
con finale a sorpresa, 
centrato sul tema 
del diluvio, ma 
ambientato ai nostri 
giorni.

COMPRENSIONE DEL TESTO

ANALISI DEL TESTO

APERTURE
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La morte di Gilgamesh
Frammenti A e B della versione sumerica di Nippur
Con la narrazione della morte di Gilgamesh si chiude il poema. Il disperato tentativo dell’eroe di
sfuggire alla morte e divenire immortale è fallito. L’ultima sua speranza era riposta nell’erba profu-
mata e magica, fonte di eterna giovinezza, donatagli dall’avo Utanapishtim. Ma essa è stata ingoia-
ta da un serpente, che subito ha cambiato pelle e, rigenerato, si è tuffato nelle acque di un pozzo.
Affranto e rassegnato a morire, Gilgamesh si accinge a tornare in patria. Durante il viaggio gli dei
gli concedono di incontrare l’ombra di Enkidu, l’amico morto per volere della dea Ishtar, da lui of-
fesa. La triste e fuggevole immagine gli svela la sorte destinata all’uomo: tutti, umili e potenti, sovra-
ni e sudditi, sono destinati a divenire ineluttabilmente polvere, larve inconsistenti, appiattiti in un
uguale destino di morte. Inoltre Enkidu delinea un mesto quadro dell’oltretomba, dove la vita scor-
re nel grigiore, senza passato né futuro, dove rotolano diafane corone. 
È tratteggiata, in questo mesto finale, la visione della vita e della morte che riaffiorerà nei poemi
omerici: la gloria è il solo modo di sconfiggere i limitati orizzonti mortali. Ma, dopo la fine della vi-
ta, dopo le nobili ed eroiche imprese, resterà vivo nei secoli il ricordo dell’eroe, della sua immensa
grandezza. 

Si era compiuto il destino che il padre degli dèi, Enlil1 della montagna, aveva de-
cretato per Gilgamesh: “Nella terra inferiore la tenebra gli mostrerà una luce:
dell’umanità, fra tutti quelli che si conoscono, nessuno per generazioni a venire
lascerà un monumento paragonabile al suo. Gli eroi, i saggi, come la luna nuo-
va hanno il loro crescere e calare. Diranno gli uomini: ‘Chi mai ha regnato con
potenza e potere simili ai suoi?’. Come nel mese oscuro, nel mese delle ombre,
così non vi è luce senza di lui. O Gilgamesh, era questo il significato di questo
sogno. Ti venne data la sovranità, questo era il tuo destino; una vita che duri in
eterno non era il tuo destino. Non essere triste in cuor tuo per questo, non es-
sere afflitto né oppresso. Egli ti ha dato il potere di legare e di sciogliere, di es-
sere tenebra e luce dell’umanità. Ti ha dato supremazia incomparabile sul po-
polo, vittoria nella battaglia da cui nessun fuggiasco scampa, nelle scorrerie e ne-
gli assalti da cui non si torna indietro. Ma di questo potere non abusare, agisci
con giustizia verso i tuoi servi nel palazzo, davanti al volto del Sole2 agisci con
giustizia”.

Il re si è disteso e non sorgerà più,
il Signore di Kullab3 non sorgerà più;
egli ha vinto il male, non verrà più;
benché fosse forte di braccio, non sorgerà più.
Saggezza aveva e un viso aggraziato, non verrà più;
se ne è andato nella montagna4, non verrà più;
giace sul letto del fato5, non sorgerà più,
dal giaciglio dai molti colori non verrà più.

La gente della città, grande e piccola, non tace; essa leva il suo lamento6, tutti
gli uomini di carne e ossa levano il loro lamento. Il fato ha parlato; come pesce
all’amo giace disteso sul letto, come gazzella presa nel laccio. 

da N. K. Sandars, L’epopea di Gilgameš, Adelphi, Milano

Inizia a parlare il Dio
Enlil.

Sono elencati i meriti
civili e sociali di Gilga-
mesh.

Riferimento alla fama
che si diffonde nelle
città.

1. Enlil: è il dio supremo, signore della ter-
ra e dell’atmosfera. Ha scatenato la sua ira
contro Gilgamesh, perché l’eroe ha ucciso il
mostro da lui protetto, il guardiano della fo-
resta Humbaba; Enlil, però è anche il dio
che ha decretato il destino circonfuso di

gloria di Gilgamesh. Qui egli pronuncia un
breve discorso in cui condensa il senso del-
la vita di Gilgamesh. 
2. Sole: divinità del cielo che presiede alla
luce solare.
3. Kullab: un quartiere di Uruk, una delle

città più prestigiose del popolo dei Sumeri.
4. montagna: il mondo dei morti.
5. letto del fato: il giaciglio funebre dove
Gilgamesh è deposto per volere del destino.
6. leva il suo lamento: il popolo piange la sor-
te dell’eroe e ricorda le sue grandi imprese.
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Temi e motivi
Il destino di morte, assegnato dagli dei a Gilgamesh e all’intera umanità, si
compie mestamente. In nessun modo egli può sfuggire alla sua condizione
mortale; ha acquistato conoscenze straordinarie, negate a tutti gli altri uomi-
ni. Ha solcato i mari e viaggiato fino ai confini dell’universo. Ha costruito una
città meravigliosa, potente e invincibile. Ha governato il suo popolo con sag-
gezza e giustizia, elevandolo dalla barbarie e avviandolo alla convivenza civi-
le. Gilgamesh ha conquistato un potere immenso, mai sperimentato prima di
lui: ha sconfitto eserciti sterminati, sfuggendo a pericoli, scorrerie, imboscate,
che nessuno sarebbe riuscito a eludere. E tuttavia egli non ha potuto sottrar-
si alla sorte assegnata dagli dei all’uomo. Ineluttabilmente la vita lo abbando-
na ed egli, dolorosamente, esce di scena.
L’antichissima epopea delinea il primo personaggio tragico della storia
della letteratura: Gilgamesh è l’eroe semidio che prende coscienza della
fugacità della condizione umana, che diviene consapevole della transito-
rietà dell’individuo nell’universo. Conscio della propria caducità, egli sa che
tutto il suo mondo finisce con lui.

Il costante tentativo di Gilgamesh di sfuggire alla morte si configura essenzial-
mente come tentativo di spiegare il significato dell’esistenza, con le sue mol-
te contraddizioni, con l’alternarsi di speranze e delusioni, con l’incombere del-
la fine. Ciò conferisce al personaggio un’aura decisamente moderna. Sia
nell’antica Mesopotamia, sia nell’antico Egitto, nel II millennio a.C. comincia-
vano ad affiorare angosciosi interrogativi sul senso della vita, che andava sem-
pre più delineandosi come esperienza vana, senza sbocchi. Il lungo percorso
del protagonista dell’epopea sumerica simboleggia lo scacco di un viaggio
inutile ed eleva l’eroe in una dimensione decisamente già moderna. 

L’episodio del serpente che mangia l’erba dell’eterna giovinezza, cambia pel-
le e si rigenera, simboleggia il costante risorgere della natura, la quale di an-
no in anno rinasce a nuova vita. Ma ciò non è concesso all’uomo: il suo de-
stino è scomparire. Tutto ciò che appartiene alla condizione dell’individuo e
lo caratterizza come unico e irripetibile perisce con lui, sparisce per sempre e
ciò infonde al poema un’ombra di desolato pessimismo.

Gilgamesh non viene cancellato del tutto dalla vita: di lui sopravvive eterna-
mente il ricordo. La memoria, che si tramanda di generazione in genera-
zione, è la sola forma di immortalità concessa all’uomo. Soltanto l’eroe
che ha compiuto imprese eccezionali sfugge all’oblio, sconfigge la morte e
viene ricordato nei secoli. Ma ciò non appaga veramente, perché la morte è
insensata, dolorosa, e accomuna il grande e il meschino. Ne scaturisce una
visione desolata, profondamente amara, che anticipa la concezione dei poe-
mi omerici: i giovani Achille, Ettore, Patroclo lasceranno la vita circonfusi di
gloria, e tuttavia avvolti da un’ombra tragica e corrucciata.

I versi che celebrano la morte di Gilgamesh spiccano per l’intensa liricità, per
il sentimento che li pervade e li permea, ispirando nel lettore profonda com-
mozione. Colui che scrive rivela un animo di autentico poeta; le insistite ana-
strofi, i ritorni lessicali, la struttura versificata, la scelta delle immagini comme-
morative, tutto mira a suscitare effetti altamente poetici. 

La presa di 
coscienza del 

destino di
morte

Modernità di 
Gilgamesh e
ricerca del

senso 
della vita

Solo la 
natura

si rigenera

La gloria, pur 
immortale,
non consola

Il pathos del 
lamento 
funebre

ANALISI
DEL TESTO



1. Dopo aver letto il testo e la relativa introduzione, esegui gli esercizi seguenti.
a. Narra brevemente la storia di Gilgamesh, mettendo in luce lo scopo della sua costante,

ma vana ricerca.
b.Quale destino è stato assegnato dal dio Enlil a Gilgamesh?
c. Quali poteri la divinità gli ha donato?
d.Che cosa si attendeva l’eroe dall’erba magica? Da chi viene mangiata? Che cosa simbo-

leggia l’episodio?

2. Spiega il significato delle seguenti similitudini:

a. Gli eroi, i saggi, come la luna nuova hanno il loro crescere e calare:
.....................................................................................................................................................................................................

b.Come pesce all’amo giace disteso sul letto:
.....................................................................................................................................................................................................

c. Come gazzella presa nel laccio:
.....................................................................................................................................................................................................

3. Considera il lamento funebre in versi. Nella prima parte dei versi 3, 4, 5, sono evidenziate
alcune doti di Gilgamesh. Indicale.

4. Il lamento funebre si caratterizza per la ripetizione insistita di due frasi. Trascrivile e spiega
l’effetto poetico suscitato.
..........................................................................................................................................................................................................

..........................................................................................................................................................................................................

..........................................................................................................................................................................................................

5. Perché si può considerare Gilgamesh un personaggio moderno? Quali interrogativi gli con-
feriscono modernità?

6. Quale concetto della gloria emerge dal poema? Essa è in grado di consolare l’eroe della
morte che incombe sulla vita dell’uomo?

7. Immagina una fine diversa delle lunghe peripezie di Gilgamesh.

COMPRENSIONE DEL TESTO

ANALISI DEL TESTO

APERTURE
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